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​Prologo: La transazione

[image: ]


Sette anni fa

La gabbia era dorata, ma era pur sempre una gabbia.

Sera Blackwood era in piedi nella sala dei preparativi: pavimenti in marmo, luci soffuse, un abito di seta bianca che la faceva sembrare una sposa anziché una proprietà. Oltre le finestre, il territorio del Branco di Blackthorn si estendeva a perdita d'occhio: foreste, montagne e un cielo che sembrava libertà, ma non lo era.

Non più.

"Arriverà presto", disse l'assistente, sistemando l'abito di Sera. "L'Alfa. Sei fortunata, lo sai. Dominic Ashwood è leggendario."

Fortunato. Sera avrebbe voluto ridere.

Suo padre l'aveva venduta ai Covenant per saldare i debiti di gioco. Era lì per riprodursi. Per generare figli con la giusta genetica soprannaturale, per poi vederseli portare via. Il contratto era chiaro.

Aveva vent'anni e la sua vita era finita prima ancora di cominciare.

La porta si aprì.

L'uomo che entrò era di una bellezza devastante, in un modo disumano: alto, lineamenti affilati, occhi verdi come le foreste primaverili, ma freddi. Così freddi. Come qualcosa che aveva dimenticato come essere umano.

Vene nere gli solcavano la pelle. Maledetto.

Dominic Ashwood la studiò con distacco clinico. "Sei più giovane di quanto indicato nel fascicolo."

"Venti. È un problema?"

"No. Capisci cosa ci si aspetta da te?"

"Io genero i bambini. Tu fornisci la genetica. Il Patto li prende." La voce di Sera era tagliente. "Mi sono persa qualcosa?"

Qualcosa balenò nei suoi occhi. "Sei arrabbiato."

"Mi stanno vendendo come bestiame."

"La rabbia è inutile." Si avvicinò. "Il legame di coppia si formerà, che tu lo voglia o no. Combatterlo provoca solo dolore."

"Non mi interessa il dolore."

"Lo farai." Si fermò a pochi metri di distanza. "Il legame cercherà di farti preoccupare per me. Resisti. Il preoccuparsi ti rende debole, e la debolezza ti uccide."

Sera sentì qualcosa scricchiolare nel petto. "Mi stai dicendo di non provare niente per te?"

"Ti sto dicendo di sopravvivere. È tutto ciò che conta." I suoi occhi erano vecchi, stanchi. "Non mi aspetto affetto. Non lo voglio. Questa è una transazione. Continua così."

Se ne andò senza aggiungere altro.

Sera le toccò il polso, sentì il suo battito sotto la pelle che presto avrebbe portato i segni del legame di coppia. Permanente. Irreversibile.

Si fece una promessa:Sopravvivi. Qualunque cosa accada.

Allora non sapeva che due anni dopo sarebbe scappata da quel posto, incinta di due gemelli.

Non sapeva che sette anni dopo avrebbe ripristinato il legame che aveva reciso per essere libera.

Non sapevo che l'uomo dallo sguardo freddo che le aveva detto di non preoccuparsene sarebbe diventato qualcuno che valeva la pena salvare.

Sapeva solo che si rifiutava di cedere.

E a volte bastava rifiutare.



Due anni dopo

Sera corse sotto la pioggia, una mano sul ventre gonfio e l'altra che stringeva un coltello.

Dietro di lei: il Patto. Dominic. Tutto ciò da cui stava scappando.

Dentro di lei: due vite che meritavano di meglio.

Corse verso la libertà.

Sette anni dopo, correva ancora.

Ma questa volta non sono solo.

Questa volta aveva dei bambini da proteggere. Una rete di resistenza da guidare. Uno scopo che andava oltre la sopravvivenza.

E, cosa impossibile, il legame di coppia viene ripristinato.

Non perché fosse obbligata.

Perché lei ha scelto di farlo.

Questo ha fatto tutta la differenza.
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​Capitolo 1: Il ritorno del fantasma
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POV: Sera

La struttura di Praga puzzava di paura e candeggina.

Sera era accovacciata nel condotto di ventilazione sopra le celle di detenzione, e il suo udito potenziato captava il gocciolio costante dell'acqua tre piani più in basso e il respiro affannoso della guardia di guardia fuori dalla porta d'acciaio. Mezzanotte era passata venti minuti prima. Il cambio turno sarebbe avvenuto tra otto minuti. Avevano una finestra temporale – stretta, implacabile – e lei intendeva sfruttarla al massimo.

Attraverso la grata sotto i suoi stivali, vide Marcus fare un segnale dalle ombre del corridoio sottostante. Due dita alzate. Due guardie, non una. Le informazioni erano sbagliate.

Adattare.Questo era ciò che le avevano insegnato sette anni di fuga dal Patto. I piani erano suggerimenti. La sopravvivenza era improvvisazione.

Si toccò l'unità di comunicazione appoggiata all'orecchio, la sua voce era appena un sussurro. "Due bersagli. Marcus va a sinistra, io mi metto a destra. Reza, sei sulla porta aperta. Silenzio finché non dico il contrario."

Ci furono tre clic di conferma. Nessuna parola. L'avevano fatto così tante volte che il linguaggio era superfluo: solo la violenza sincronizzata di persone che avevano imparato a fidarsi l'una dell'altra nell'oscurità.

Le dita di Sera trovarono il meccanismo di sblocco della grata, una modifica che Reza aveva apportato al loro punto di ingresso due ore prima, quando si erano infiltrati nel complesso. Il metallo cedette senza rumore, e Sera si calò attraverso l'apertura con la fluida grazia che le derivava da anni di addestramento al combattimento. Un addestramento che si era data da sola, perché il Patto le aveva insegnato solo a sottomettersi.

Mai più.

Cadde per tre metri e mezzo, atterrando in una posizione accovacciata che attutì l'impatto attraverso le gambe. I suoi stivali – dalla suola morbida, silenziosi – toccarono il cemento senza un sussurro. La guardia alla sua destra iniziò a girarsi, i suoi riflessi soprannaturali percepirono la variazione della pressione atmosferica, ma Sera fu più veloce.

Gli conficcò il coltello nel fascio di nervi alla base del cranio: un colpo mortale reso silenzioso dalla precisione. Lui crollò a terra e lei lo sostenne, abbassandolo per evitare il tonfo rivelatore del peso morto che colpiva il pavimento. Dall'altra parte del corridoio, Marcus aveva già eliminato il suo bersaglio, le enormi mani del mutaforma orso che facevano sembrare il collo della guardia fragile come legna da ardere.

Le cicatrici sui polsi di Sera bruciavano sotto i suoi guanti tattici. Un dolore fantasma per le manette che aveva indossato per due anni nel Branco di Blackthorn, quando era una proprietà anziché una persona. Le manette erano sparite da tempo, distrutte nel rituale di sangue che aveva reciso il suo legame di coppia e la maggior parte dei suoi poteri soprannaturali. Ma i ricordi rimanevano, impressi nella sua pelle come marchi.

Ora usava quel dolore. Lasciava che la alimentasse.

Reza si materializzò accanto alla porta d'acciaio, le sue dita già azionavano la serratura elettronica con strumenti che sembravano strumenti chirurgici. Era un mutaforma volpe, veloce e astuto, con un dono inestimabile per superare i sistemi di sicurezza che lo aveva reso prezioso per la sua rete.

"Trenta secondi", mormorò, con un accento a metà tra il turco e il russo che quasi non condiva le parole.

Sera si posizionò sulla porta, con la mano libera appoggiata sulla lama secondaria legata alla coscia. Dietro quella porta c'erano cinque prigionieri. Le informazioni erano solide almeno su questo punto. Cinque persone che la Covenant aveva preso per le loro abilità, la loro discendenza, la loro potenziale utilità come animali da riproduzione o soggetti sperimentali.

Cinque persone lascerebbero questa struttura stanotte, altrimenti Sera morirebbe nel tentativo.

La serratura scattò. Luce verde. Reza fece un passo indietro e Marcus si mise in posizione accanto a lei, la sua mole rassicurante nel corridoio buio. Due metri di muscoli solidi e istinto protettivo: era stato uno dei suoi primi salvataggi tre anni prima, prelevato da un centro di ricerca Covenant dove stavano testando sieri antiaggressivi su mutaforma orso. Si era impegnato a far parte della sua rete nel momento in cui era riuscito a stare in piedi senza tremare.

Sera aprì la porta.

L'odore la colpì per primo: corpi sporchi, sangue vecchio, l'acre odore di sudore dovuto alla paura. La cella di detenzione era più grande di quanto si aspettasse, forse sei metri quadrati, con cinque figure rannicchiate contro la parete di fondo. Le manette luccicavano su ogni polso, lo stesso motivo che un tempo aveva circondato il suo. Lo stomaco le si rivoltò per il riconoscimento e la rabbia.

"Siamo la rete di Thorn", disse a bassa voce, la sua voce che squarciava il silenzio sconvolto. "Vi stiamo tirando fuori. State zitti, muovetevi in ​​fretta e fate esattamente quello che vi diciamo."

Una delle prigioniere, una giovane donna che non poteva avere più di diciannove anni, si lasciò sfuggire un singhiozzo. "Sei reale? Pensavamo... dicevano che Thorn fosse solo una storia. Qualcosa inventata dalle guardie per spaventare i Covenant."

Sera entrò nella cella, affiancata da Marcus e Reza. "Sono molto reale. E lo è anche la tua libertà se riesci a camminare. Tutti possono camminare?"

Quattro cenni del capo. Una stretta di mano: un uomo nell'angolo, più anziano degli altri, con ustioni sugli avambracci. Un ibrido di Fenice, se le sue informazioni erano corrette. Ai Covenant piaceva mettere alla prova i prigionieri resistenti al fuoco con il fuoco vero.

"Marcus, ce l'hai fatta", ordinò Sera. L'orso mutaforma si mosse senza esitazione, raccogliendo l'uomo ferito con sorprendente delicatezza. "Tutti gli altri, restate vicini. Abbiamo sei minuti prima del cambio turno. Dopodiché, la situazione si farà più rumorosa."

Li condusse fuori dalla cella, di nuovo nel corridoio dove due guardie morte giacevano in pozze di sangue sempre più grandi. Una delle prigioniere liberate – una ragazza che dimostrava circa sedici anni, con le sue caratteristiche orecchie a punta che la identificavano come in parte fatata – emise un piccolo suono di angoscia.

"Non guardare", disse Sera, senza sgarbatezza. "Seguimi e basta."

Si muovevano nella struttura come fantasmi, con la squadra di Sera che formava una formazione protettiva attorno ai prigionieri. Aveva mappato la pianta dell'edificio da progetti rubati, memorizzato ogni corridoio e punto di uscita. La conoscenza era sopravvivenza. La preparazione faceva la differenza tra salvataggio e massacro.

Erano a metà strada verso il punto di estrazione quando l'allarme suonò.

Dannazione.Qualcuno aveva trovato le guardie.

"Piano B", scattò Sera nel suo comunicatore. "Reza, uscita nord. Marcus, resta sul pacco. Tutti gli altri, armi libere."

Il complesso esplose nel caos. Agenti del Covenant si riversarono dalle porte, armati sia con armi convenzionali che con poteri soprannaturali. Sera si mosse tra loro come la morte incarnata, le sue lame penetrarono gole e arterie principali con l'efficienza di una lunga pratica. Aveva imparato a combattere senza fare affidamento sulla forza soprannaturale – il rituale del sangue gliene aveva sottratto gran parte – quindi si era resa letale grazie all'abilità.

Un mago dell'Alleanza le scagliò addosso del fuoco. Lei rotolò sotto di esso, gli passò sotto la guardia e gli squarciò l'arteria femorale con un taglio che spruzzò sangue sulle pareti bianche. Lui cadde urlando.

Dietro di lei, Marcus ruggì: il suo orso emerse abbastanza da dargli la forza di trasportare l'ibrido di fenice ferito e, contemporaneamente, spezzare il collo a un agente che si era avvicinato troppo. Reza fornì fuoco di copertura con un'arma che sembrava troppo grande per la sua esile corporatura, e ogni colpo andò a segno con la precisione di una volpe.

Irruppero dall'uscita nord, nell'oscurità che precedeva l'alba di Praga. Due veicoli attendevano nel vicolo: furgoni anonimi che potevano tranquillamente sparire nel traffico. Gli altri membri della squadra di Sera, Kira e Hassan, avevano i motori accesi.

"Andate, andate, andate!" Sera spinse i prigionieri verso i veicoli, scrutando con lo sguardo le uscite della struttura in cerca di inseguimenti. Le guardie Covenant si riversavano dietro di loro, ma lo stretto vicolo creava un ingorgo che giocava a suo favore.

Lanciò una granata stordente dietro di sé, procurando loro cinque secondi di confusione, e si lanciò sul furgone di testa mentre Kira premeva sull'acceleratore. Le gomme stridevano sul selciato. Gli spari facevano scintille contro la carrozzeria rinforzata del furgone, ma loro si muovevano, zigzagando per le antiche strade di Praga con la velocità spericolata che deriva dalla consapevolezza che un inseguimento significava morte.

Sera non si concesse un attimo di tregua finché non ebbero cambiato mezzo due volte, cambiato rotta tre volte e attraversato il confine con la Germania novanta minuti dopo. Solo allora, nella luce grigia dell'alba che si avvicinava, si concesse di guardare i prigionieri salvati, rannicchiati nel retro del furgone.

Cinque persone che questa mattina erano rimaste incustodite. Cinque persone che ora sono libere.

La giovane donna che aveva parlato nella cella la stava fissando. "Come ti chiami?" chiese, con voce bassa ma decisa. "Il tuo vero nome. Ci hai salvato. Dovremmo sapere chi sei."

Sera quasi rispose. Quasi disseSera Blackwood, il nome con cui era nata prima che suo padre la vendesse per saldare i debiti di gioco. Quasi rivendicava l'identità che le era stata strappata via quando era diventata niente più che la razza riproduttiva del Branco di Blackthorn.

Ma quel nome apparteneva a una ragazza che era stata spezzata. Sera si era ricostruita dalle ceneri di quella rottura, e la donna che era diventata non aveva bisogno di un nome che portasse con sé tutto quel dolore.

Marcus rispose per lei, con voce profonda e gentile. "Lei è Thorn. È lei che torna a prenderci."

La ragazza annuì lentamente, con un'espressione di riverenza negli occhi. "Grazie, Thorn."

Sera si voltò, a disagio per la gratitudine. Non lo faceva per gratitudine. Lo faceva perché ogni persona che tirava fuori dalle strutture del Patto era la prova che non avevano vinto. Che lei non era rimasta a pezzi.

Che i bambini di cui non sapevano l'esistenza non sarebbero mai diventati ciò che lei era quasi stata.



Il rifugio di Berlino era un magazzino riconvertito a Kreuzberg, nascosto dietro la facciata di una compagnia di spedizioni in disuso. La rete di Sera contava una mezza dozzina di sedi simili sparse in tutta Europa, luoghi in cui i prigionieri liberati potevano riprendersi, ottenere nuove identità e scomparire nel sottosuolo soprannaturale, dove la portata del Covenant era più debole.

Lasciò i cinque prigionieri nelle mani capaci di Kira (la mutaforma lupo aveva il dono di aiutare le persone traumatizzate a sentirsi al sicuro) e si diresse al secondo piano, dove svolgevano le loro operazioni di intelligence.

La stanza era angusta, piena di server e monitor che proiettavano ovunque una luce blu-bianca. Reza era già lì, a scaricare i dati che avevano rubato dai server della struttura di Praga durante il caos. L'intelligence digitale era quasi preziosa quanto i salvataggi fisici. Ogni file estratto, ogni messaggio crittografato decifrato, forniva loro informazioni sulle operazioni Covenant.

E ultimamente quelle operazioni si erano concentrate su qualcosa di specifico.

Sera estraeva l'ultimo lotto di comunicazioni intercettate, scrutando con lo sguardo righe di testo in codice che aveva imparato a decifrare in sette anni di incessante ricerca. Per la maggior parte si trattava di routine: ordini di trasferimento, risultati sperimentali, rapporti sullo stato delle strutture. Ma sepolto nella banalità c'era uno schema che le faceva gelare il sangue.

Coordinate. Lo stesso set, apparso in sei documenti diversi nelle ultime due settimane.

Prese una mappa, inserì i numeri e sentì il cuore fermarsi.

Le coordinate indicavano una regione della Norvegia. Non la città esatta in cui aveva nascosto Ash e Briar – il Patto non era ancora così preciso – ma vicina. Troppo vicina. Entro centocinquanta chilometri dalla piccola comunità costiera dove i suoi figli dormivano sotto la protezione di Lydia.

"Marcus," chiamò, con voce ferma nonostante la paura che le serrava la gola. "Ho bisogno di te."

L'orso mutaforma apparve sulla soglia, continuando a pulirsi le mani dal sangue ibrido-fenice. "Cosa c'è che non va?"

Gli mostrò lo schermo. Vide un'alba di comprensione nei suoi occhi castani, seguita immediatamente da una furia protettiva. Marcus sapeva dei gemelli: era una delle tre persone nella sua rete a saperlo. L'aveva aiutata a creare i rifugi, i reparti protettivi, i protocolli di emergenza.

"Stanno cercando qualcosa in quella regione", disse Sera, sforzandosi di analizzare piuttosto che farsi prendere dal panico. Strategia, non emozione. "Non sanno esattamente cosa, altrimenti sarebbero più concentrati. Ma stanno cercando."

"Per i gemelli?"

"Forse. O per me. O per chiunque abbia abilità insolite in quell'area." Aprì un altro file, confrontando i parametri di ricerca. "Stanno cercando tracce di energia anomala. Stanno testando abilità soprannaturali che non corrispondono a linee di sangue note."

Ash e Briar sarebbero stati assolutamente anomali. Il loro padre era un ibrido – lupo e fata – maledetto dalla magia dei Covenant. La loro madre si era sottoposta a un rituale di sangue che aveva riscritto la sua firma soprannaturale. I gemelli erano geneticamente unici, le loro abilità imprevedibili.

E a quanto pare, comincia a manifestarsi.

Sera pensò agli incubi che Ash aveva avuto ultimamente. Al modo in cui Briar a volte riusciva a indovinare i sentimenti delle persone prima ancora che parlassero. Si era convinta che fosse un normale sviluppo, che i bambini spesso mostrassero i primi segni di abilità intorno ai sette anni.

Ma se fosse qualcosa di più? Se i loro poteri emergessero in modi che possono essere rilevati?

"Devo andare in Norvegia", disse Sera. "Stasera."

Marcus annuì. "Organizzerò il trasporto. Vuoi rinforzi?"

"No. Se il Covenant sta sorvegliando quella regione, non posso rischiare di portare evidenti tracce soprannaturali vicino ai gemelli. Andrò da solo, controllerò e li sposterò se necessario."

"E se fosse già troppo tardi?"

Sera incontrò il suo sguardo, lasciandogli vedere la fredda determinazione che l'aveva tenuta in vita per due anni di prigionia e sette anni di fuga. "Allora ucciderò chiunque si metta tra me e i miei figli."



Il volo da Berlino alla Norvegia durò tre ore. Sera le trascorse a rivedere i piani di emergenza e a controllare le armi. Aveva predisposto rifugi sicuri in sei paesi, preparato nuove identità e mappato le rotte di espulsione. Aveva integrato la ridondanza in ogni sistema perché aveva imparato a sue spese che i piani fallivano.

La preparazione era l'unica preghiera in cui confidava.

Erano quasi le 23:00 quando finalmente arrivò nella piccola cittadina costiera di Svolvær, incastonata nelle isole Lofoten in Norvegia. La cittadina era perfetta per nascondersi: abbastanza remota da evitare l'attenzione dei Covenant, abbastanza piccola da far sì che gli estranei venissero notati, abbastanza grande da avere le infrastrutture di cui avevano bisogno. Lydia aveva scelto bene.

Il cottage di Lydia si trovava ai margini della città, con vista sul Mar di Norvegia. Le protezioni brillavano invisibili nell'oscurità, incantesimi di protezione intrecciati da una strega che praticava la magia da prima della nascita di Sera. Quegli incantesimi avrebbero dovuto proteggere le gemelle dall'essere scoperte.

Avrei dovuto.

Sera parcheggiò a due strade di distanza e si avvicinò a piedi, con tutti i sensi all'erta per la sorveglianza. Il Covenant impiegava metodi sia soprannaturali che umani. Controllò la presenza di sorveglianza magica, microspie elettroniche, osservatori fisici. Non trovò nulla.

Questo avrebbe dovuto rassicurarla. Invece, la rese ancora più nervosa.

Bussò alla porta del cottage seguendo lo schema preciso che indicava a Lydia che era al sicuro. Tre battiti, pausa, due battiti, pausa, uno. La porta si aprì immediatamente e il volto di Lydia – segnato dall'età, dalla saggezza e da quella stanchezza che derivava dal mantenere una vigilanza costante – mostrò sollievo.

"Sei in anticipo", disse la strega, accompagnandola dentro. "Non ti aspettavo prima di domani."

"I piani sono cambiati. Il Covenant sta perlustrando questa regione. Ho trovato le coordinate nelle loro comunicazioni."

L'espressione di Lydia si irrigidì. "Ho sentito qualcosa. La settimana scorsa, c'è stata... pressione sui reparti. Niente di concreto, solo la sensazione di essere osservati. Le ho rafforzate ieri, ma..."

"Dove sono?"

"Stanno dormendo. Stanno bene, Sera. Te lo prometto."

Sera si muoveva per il cottage come una donna posseduta, salendo le scale fino alla piccola camera da letto dove Ash e Briar dormivano in letti gemelli separati da un comodino. La luce della luna filtrava dalla finestra, argentando i loro volti.

Sembravano così pacifici. Così innocenti. Così completamente inconsapevoli che il solo fatto di esistere li rendeva dei bersagli.

Ash aveva i lineamenti netti di Dominic, sebbene addolciti dall'infanzia e dal colorito più caldo di Sera. I suoi capelli erano scuri come i suoi, ma i suoi occhi, quando erano aperti, erano di quel caratteristico verde fatato che contraddistingueva la discendenza di suo padre. Briar assomigliava di più a Sera, con le curve delicate del viso e gli occhi castani più caldi, ma aveva l'intensità di Dominic, quel modo di guardare le persone come se potesse vederci attraverso.

Avevano sette anni. Avrebbero dovuto preoccuparsi dei compiti, degli amici e del gioco successivo.

Invece si nascondevano da un'organizzazione che li avrebbe trasformati in esperimenti, armi o animali da riproduzione.

Sera si sedette sul bordo del letto di Ash, attenta a non svegliarlo. Fu allora che li vide.

I segni.

Partivano dai polsi e risalivano lungo gli avambracci in disegni che sembravano circuiti: linee argentate sotto la pelle che pulsavano debolmente di luce interiore. Non aveva mai visto niente di simile. Erano bellissime e terrificanti in egual misura.

Gli tirò indietro la manica con cautela, seguendo i segni con la punta delle dita. Erano caldi al tatto, vibranti di un potere che sembrava vivo. Non si trattava solo di una manifestazione di capacità. Era qualcos'altro. Qualcosa di senza precedenti.

"Quanto tempo?" sussurrò a Lydia, che l'aveva seguita al piano di sopra.

"Li ho notati per la prima volta tre giorni fa. Si stanno diffondendo. Ho cercato di capire cosa potrebbero significare, ma non riesco a trovare tracce di segni come questi. Non sono legami di branco, né tatuaggi magici, né segni di maledizione. Sono... suoi."

Ash si mosse nel sonno e Sera si bloccò. Aprì gli occhi: assonnati, confusi, poi si fecero più acuti quando la riconobbe. "Mamma?"

"Ehi, tesoro", disse dolcemente, scostandogli i capelli. "Sono qui."

"Sei tornato." Lui si mise a sedere e lei lo prese tra le braccia, respirando il suo profumo: dolce come quello di un bambino e caldo come il sonno, con una nota di potere che si faceva sempre più forte. "Hai salvato altre persone?"

"Cinque persone. Ora sono al sicuro."

"Bene." Le premette il viso contro la spalla. "Ho fatto di nuovo brutti sogni. Su un mostro che vuole mangiare la luce."

A Sera si rizzarono i capelli sulla nuca. I sogni di Ash erano stati profetici prima: niente di chiaro, solo impressioni e simboli che a volte coincidevano con la realtà. "Che tipo di mostro?"

"Ha fame. E sta cercando qualcosa." La sua voce si abbassò a un sussurro. "Penso che stia cercando noi."

Sera lo strinse più forte, con la mente che correva. I Covenant usavano ogni sorta di localizzatori soprannaturali, creature progettate per dare la caccia a specifiche tracce energetiche. Se avessero schierato qualcosa in grado di percepire le capacità in via di sviluppo dei gemelli...

Briar si svegliò in quel momento, probabilmente con i suoi sensi empatici che reagivano alla paura di Sera. "La mamma ha paura", annunciò, scendendo dal letto e raggiungendoli. "Perché avete paura? Qui siamo al sicuro."

"Sei al sicuro", disse Sera con fermezza, stringendo la figlia tra le braccia. "Ti prometto che sei al sicuro. Devo solo assicurarmi che restiamo al sicuro."

Entrambi i bambini si rannicchiarono contro di lei, e Sera guardò Lydia da sopra le loro teste. L'espressione della strega era grave. Entrambi sapevano cosa significava.

La doppia vita che Sera aveva coltivato – quella in cui era Thorn, la liberatrice di notte, e una madre protettiva di giorno – stava diventando insostenibile. Il Patto si stava avvicinando. Le abilità delle gemelle si stavano manifestando in modi che le rendevano rilevabili.

Qualcosa doveva cambiare.

E Sera aveva la terribile sensazione che il cambiamento le sarebbe costato tutto ciò che aveva costruito per tenerli al sicuro.

Teneva stretti i suoi figli, memorizzandone il peso tra le braccia, il suono del loro respiro, la fiducia assoluta nel modo in cui si stringevano a lei. Qualunque cosa accadesse dopo – qualsiasi cosa dovesse fare, chiunque dovesse diventare, qualsiasi accordo dovesse concludere – li avrebbe protetti.

Anche se ciò significava affrontare l'unico uomo che aveva giurato di non rivedere mai più.

Anche se ciò significava affrontare il mostro che aveva contribuito a crearli.

Anche se ciò significava liberare nuovamente Dominic Ashwood nella sua vita.

Ma non quella sera. Quella sera, teneva in braccio i suoi figli e faceva finta che i segni argentati sulla pelle di Ash non brillassero ancora di più nell'oscurità.
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​Capitolo 2: L'Alfa morente
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Punto di vista: Dominic

L'ufficio aveva ancora il suo odore: pelle, vecchi libri e il debole odore metallico della magia del sangue, ma tutto il resto era cambiato.

Dominic era in piedi davanti alla scrivania che era stata sua per quindici anni, osservando sua sorella occupare la sedia da cui un tempo comandava, e ne percepì l'amara ironia. Vivienne aveva sempre desiderato quel posto. Lui era solo stato troppo cieco per vedere fino a che punto si sarebbe spinta per reclamarlo.

La maledizione lo stava uccidendo più velocemente ora. La sentiva nelle vene nere che gli salivano sul collo come edera velenosa, nel modo in cui il suo lupo si era ritirato così in profondità che ormai non riusciva quasi più a percepire la presenza della bestia, nel dolore costante che era diventato la sua esistenza di base. Tre mesi. Forse. I guaritori avevano smesso di dargli scadenze dopo i due anni, ma Dominic riusciva a leggere la morte nei loro occhi ogni volta che lo esaminavano.

Tre mesi se era fortunato. Sei settimane se non lo era.

La parte fatata di lui – la stirpe che sua madre gli aveva tramandato prima che il Patto la uccidesse per il crimine di amare un lupo – gli sussurrava che se lo meritava. Le fate non mentivano, nemmeno a se stesse. E la verità era che Dominic Ashwood si era meritato ogni istante di quella sofferenza.

"Hai un aspetto terribile, fratello." La voce di Vivienne gli attraversò i pensieri, liscia e fredda come il vetro invernale. Sedeva dietro la scrivania di mogano con la postura di chi è nato per comandare, affiancata da due scagnozzi che Dominic non riconosceva. Sangue fresco. Vivienne era stata impegnata a ricostruire nei due anni successivi al colpo di stato.

"Hai un bell'aspetto", rispose Dominic, e lo pensava davvero. Sua sorella era sempre stata bella nel modo in cui lo sono le cose pericolose: spigoli vivi e grazia calcolata. Oggi indossava la sua autorità come un'armatura: abito nero su misura, capelli tirati indietro con severità, occhi dello stesso verde dei suoi ma senza alcun calore. "Il potere ti dona."

"Sì, certo." Indicò la sedia di fronte a lei. "Siediti. Stai barcollando."

Lo era. La maledizione rendeva difficile l'equilibrio, rendeva tutto difficile tranne la costante consapevolezza che il suo corpo stava cedendo pezzo per pezzo. Ma Dominic rimase in piedi. Sedersi gli sembrava troppo come arrendersi, e gli era rimasto ben poco orgoglio.

"Resterò in piedi."

Le labbra di Vivienne si curvarono in qualcosa che avrebbe potuto essere divertito da qualcuno con un'anima. "Ancora testarda. È per questo che sei stata maledetta fin dall'inizio, sai. Se avessi semplicemente accettato il tuo ruolo, interpretato secondo le regole del Patto, non avrebbero mai avuto bisogno di... motivarti."

La maledizione era stata la risposta dei Covenant alla crescente resistenza di Dominic al loro controllo. A vent'anni, aveva iniziato a mettere in discussione gli ordini. A ventidue, aveva rifiutato un contratto di assassinio. A ventitré, lo avevano legato con una magia che lo avrebbe lentamente ucciso se non avesse trovato una corrispondenza genetica: una compagna i cui figli avrebbero potuto spezzare la maledizione grazie a un potere ereditario.

Gli avevano trovato quella corrispondenza. Sera.

E Dominic l'aveva distrutta.

"Mi hai convocato qui per ricordare i miei fallimenti?" chiese, mantenendo un tono di voce pacato. "O c'è uno scopo in questo incontro?"

"Sempre così diretto. Immagino che tu non abbia più tempo per i convenevoli." Vivienne unì le dita, studiandolo con il distacco clinico di chi esamina un campione interessante. "Ho una proposta per te."

"Sono in pensione."

"Nessuno si ritira dal Patto. Lo sai."

"Hai organizzato un colpo di stato e mi hai privato della tua autorità. Mi sembra un po' da pensionati."

"Ti ho liberato dalle responsabilità che non stavi adempiendo correttamente." Il tono di Vivienne si fece più aspro. "Il Patto aveva bisogno di una leadership che comprendesse il panorama in continua evoluzione. Eri ancorato alle vecchie abitudini: mediare le linee di sangue, organizzare accoppiamenti, trattare gli esseri soprannaturali come merci da scambiare."

"E come li stai trattando?" chiese Dominic, anche se lo sapeva già. Aveva visto i resoconti, sentito i sussurri. "Ho sentito voci sulle strutture. Sugli esperimenti."

"Progresso." Vivienne si alzò, dirigendosi verso la finestra che dava sul complesso dei Covenant. Da lì, si potevano vedere i campi di addestramento dove addestravano le reclute, gli edifici di ricerca dove spingevano i confini delle capacità soprannaturali. "Il mondo sta cambiando, Dominic. Gli umani stanno sviluppando la loro tecnologia più velocemente di quanto possiamo adattarci. Tra cinquant'anni, avranno armi in grado di neutralizzare le nostre capacità, tracciare i nostri movimenti, trasformarci in prede invece che in cacciatori. Il vecchio modello Covenant – trarre profitto dalle linee di sangue – è miope. Dobbiamo evolverci."

"In cosa? In un esercito?"

"In un potere che non può essere sfidato." Si voltò di nuovo verso di lui e, per un attimo, lui vide la sorella che era stata prima che il Patto li distorcesse entrambi: la ragazza che gli aveva tenuto la mano quando erano bambini, che aveva promesso che si sarebbero protetti a vicenda per sempre. Poi il momento passò. "Sto collezionando esseri soprannaturali con abilità rare. Sto testando i loro limiti. Sto trovando modi per potenziare, replicare e trasformare in armi i loro doni. Tra dieci anni, il Patto non si limiterà a mediare il potere. Saremo noi il potere."

Il modo disinvolto in cui lo disse – come se stesse parlando di una fusione aziendale anziché dello sfruttamento sistematico delle persone – fece rivoltare lo stomaco a Dominic. "Stai costruendo armi con le persone."

"Sto costruendo un futuro in cui non saremo vulnerabili."

"Stai costruendo un incubo."

Vivienne sorrise. "Sei sempre stato sentimentale. Ecco perché hai fallito con la ragazza Blackwood."

Il nome di Sera, anche se non pronunciato, lo colpì come un colpo fisico. Dominic mantenne un'espressione neutra per sette anni di pratica, ma i segni della maledizione sul suo collo pulsavano all'improvviso per l'emozione. Un dolore trafisse il suo petto.

Sua sorella se ne accorse. Notò tutto.

"Penso ancora a lei", osservò Vivienne. "Anche ora. Anche mentre sto morendo. Hai davvero sviluppato dei sentimenti, vero? Che fastidio."

"Cosa vuoi, Vivienne?"

Tornò alla scrivania, tirò fuori una cartella e la fece scivolare sulla superficie. Dominic non si mosse per prenderla, così la aprì lei stessa, rivelando fotografie e resoconti che gli fecero gelare il sangue.

La rete di Thorn.

Riconobbe immediatamente la documentazione: operazioni di salvataggio durate sette anni, ognuna meticolosamente dettagliata. Praga, Vienna, Mosca, Berlino. Decine di strutture colpite, centinaia di prigionieri liberati, milioni di beni Covenant distrutti.

"Thorn", disse Vivienne, con una nota di frustrazione nella voce. "Un fantasma che ci perseguita da anni. Ogni volta che costruiamo una nuova struttura, Thorn la trova. Ogni volta che trasportiamo beni di valore, Thorn la intercetta. Questo... fantasma è costato al Patto più di qualsiasi organizzazione rivale."

Dominic studiò i rapporti con un disinteresse accuratamente simulato, ma il suo cuore batteva forte. Aveva seguito personalmente queste operazioni per anni, compilando la propria documentazione nella stanza segreta dove conservava tutto ciò che riguardava Sera. Sapeva che qualcuno stava conducendo salvataggi sistematici. Sospettava che potesse essere lei.

Ma non ne era mai stato certo fino ad allora.

"Perché mi fai vedere questo?" chiese.

"Perché troverai Thorn per me." Vivienne si appoggiò allo schienale della sedia, completamente sicura di sé. "Eri la nostra migliore cacciatrice prima della maledizione. Sai come pensano i sovrannaturali, come si nascondono, come scappano. E ora hai la motivazione giusta."

"Quale motivazione?"

Gli fece un gesto, stringendo il suo corpo morente con una mano elegante. "La cura. Ce l'ho, Dominic. Ce l'ho da sei mesi."

Il mondo si capovolse. Dominic allungò la mano per afferrare la scrivania, le sue gambe improvvisamente inaffidabili. "Stai mentendo."

"Non lo sono. Sai che non posso... sangue fatato, ricordi? Condividiamo quel dono." Vivienne tirò fuori un altro fascicolo dalla sua scrivania, questo contenente quelli che sembravano appunti di ricerca e simboli arcani che lui riconobbe come formule per spezzare la maledizione. "I miei ricercatori alla fine l'hanno decifrato. A quanto pare la maledizione può essere spezzata senza figli, senza un compagno genetico. Richiede solo un significativo sacrificio di energia soprannaturale, in particolare, il tipo di energia che la rete di Thorn ha accumulato."

"Vuoi che tradisca le persone che lottano contro lo sfruttamento dei Covenant. Le persone che salvano i prigionieri impedendo loro di diventare i tuoi esperimenti."

"Voglio che tu sopravviva." Per la prima volta, qualcosa di quasi genuino balenò sul volto di Vivienne. "Sei mio fratello. Siamo tutto ciò che resta della nostra stirpe. Non voglio davvero vederti morire."

"Tutti gli altri."

"Tutti gli altri sono sacrificabili. Tu no." Chiuse il fascicolo con uno scatto deciso. "Due mesi, Dominic. Trova Thorn. Portami le posizioni della rete, i loro agenti chiave e le loro riserve di energia. Ti curerò e smantelleremo insieme questa resistenza."

"E se mi rifiuto?"

L'espressione di Vivienne si indurì di nuovo, trasformandosi nella maschera fredda che indossava così bene. "Allora manderò i miei cacciatori a dare la caccia a ogni collaboratore di Thorn. Ogni rifugio, ogni contatto, ogni persona che abbia mai aiutato a spostare i prigionieri salvati. Ridurrò in cenere l'intera rete finché Thorn non riapparirà per fermarmi. E quando questo fantasma finalmente si mostrerà, mi assicurerò che soffra prima di morire."

La minaccia era chiara. Vivienne avrebbe intensificato la violenza finché Thorn – finché Sera – non fosse stata costretta a emergere dall'ombra. E anche Sera lo avrebbe fatto. Dominic la conosceva abbastanza bene per questo. Si sarebbe sacrificata per proteggere le persone che aveva salvato.

A meno che non la trovasse prima.

"Due mesi", disse a bassa voce.

"Sono generosa oggi. Sembra che tu non abbia due mesi di tempo." Vivienne si alzò, indicando che la riunione era finita. "Oh, e Dominic? So che pensi che non sappia chi sia Thorn. So che pensi di essere l'unico ad averlo capito."

Il suo sangue si gelò.

"Ho dei sospetti", continuò Vivienne, con un tono colloquiale. "Il tempismo è interessante, vero? Thorn appare sette anni fa, subito dopo la fuga del tuo compagno. Le operazioni di Thorn iniziano nell'Europa orientale, dove il tuo compagno è stato visto l'ultima volta. Thorn ha un insolito attaccamento per i prigionieri che sono stati tenuti nei programmi di riproduzione." Fece una pausa. "Se scopro che hai protetto Sera Blackwood per tutto questo tempo, lo considererò tradimento. E la punizione per il tradimento è la morte, per te e per chiunque tu abbia cercato di proteggere."

Dominic mantenne il suo volto impassibile, ma dentro di sé, tutto stava crollando. Se Vivienne avesse sospettato che Sera fosse Thorn, avrebbe già iniziato a mettere a posto i pezzi. Le coordinate in Norvegia. L'aumento della sorveglianza nelle regioni in cui operava Thorn.

Sua sorella stava dando la caccia a Sera. E aveva appena dato a Dominic la scusa perfetta per trovarla per primo.

"Troverò Thorn", disse, incrociando lo sguardo di Vivienne. "Hai la mia parola."

"La tua parola non significa nulla per me, fratello. Risultati. È tutto ciò che voglio." Fece un gesto di diniego con la mano. "Sei scusato. Cerca di non morire prima di essere utile."

Dominic lasciò l'ufficio, percorrendo corridoi che un tempo aveva comandato, superando guardie che ora servivano sua sorella, attraverso un complesso che era diventato territorio nemico mentre lui stava morendo. Raggiunse i suoi alloggi privati ​​– stanze che Vivienne gli aveva permesso di tenere lontane da qualsiasi traccia di sentimento fraterno – prima che le sue gambe cedessero.

Crollò contro la porta, i segni della maledizione bruciavano come acido sotto la pelle. Vene nere si erano diffuse da quella mattina, e ora gli risalivano la mascella, strisciando verso gli occhi. Presto avrebbero raggiunto il cervello, e allora sarebbe finita.

A meno che non accettasse l'accordo di Vivienne.

A meno che non abbia tradito Sera.

Dominic si alzò in piedi, attraversò le stanze spoglie e si diresse verso la porta nascosta dietro una libreria. La stanza al di là era piccola, senza finestre, piena di schedari e bacheche di sughero ricoperte di mappe, fotografie e ritagli di giornale.

La sua ossessione messa a nudo.

Sette anni a seguire i movimenti di Sera. Sette anni a documentare ogni operazione di salvataggio, ogni avvistamento segnalato di Thorn, ogni informazione che riusciva a raccogliere sulla donna che aveva distrutto.

Non l'aveva mai avvicinata. Non l'aveva mai contattata. Cosa avrebbe potuto dirle?Scusa se ti ho trattato come un animale da riproduzione? Scusa se ho lasciato che mia sorella ti torturasse? Scusa se ero un mostro?

Ma lui aveva guardato. Dio lo aiutasse, aveva guardato.

Ecco, una fotografia di Vienna, un filmato di sorveglianza sgranato che mostra una figura in equipaggiamento tattico che guida i prigionieri salvati da una struttura Covenant. Il volto era oscurato, ma Dominic lo sapeva. Conosceva il modo in cui si muoveva, la postura delle sue spalle, la particolare grazia che derivava dalla sopravvivenza più che dall'addestramento.

Lì, i resoconti dei suoi informatori su una donna che corrispondeva alla descrizione di Sera, che operava sotto decine di pseudonimi e che stava costruendo una rete di esseri soprannaturali salvati e fedeli fino alla morte.

Ecco, articoli di giornale su misteriose liberazioni, sempre formulati con cura per evitare l'attenzione del Covenant, ma abbastanza chiari per chiunque sapesse cosa cercare.

Aveva creato un esercito con le persone che aveva salvato. Aveva trasformato il suo dolore in uno scopo. Era diventata tutto ciò che il Patto aveva cercato di impedire: un simbolo di resistenza, un faro di speranza per i prigionieri che pensavano che la libertà fosse impossibile.

Era diventata magnifica.

E Dominic l'aveva osservata dall'ombra, catalogando le sue vittorie, memorizzando i suoi schemi, sapendo di non avere il diritto di sentirsi orgoglioso di lei, ma sentendolo comunque.

Seguì la mappa che mostrava le operazioni di salvataggio, e il suo dito si posò sulla Norvegia. Le coordinate che Vivienne stava cercando corrispondevano a quella regione. Sera doveva aver stabilito qualcosa lì: un rifugio sicuro, una base operativa, qualcosa di abbastanza importante da meritare l'attenzione del Covenant.

O forse stava nascondendo qualcosa. Qualcuno.

La mente di Dominic tornò a una conversazione di sette anni prima, quando Vivienne gli sussurrò all'orecchio: "È incinta. I guaritori lo hanno confermato. Gemelli. Finalmente i tuoi spezza-maledizioni. Li prenderemo quando nasceranno, li cresceremo come si deve e ci sbarazzeremo della madre."

E Dominic non aveva detto nulla. Non aveva fatto nulla. Aveva lasciato credere a Sera che aveva accettato quel piano mostruoso perché lui stesso era troppo distrutto per riconoscerlo come mostruoso.

Se Sera fosse fuggita mentre era incinta... se avesse partorito da sola... se quei bambini fossero sopravvissuti...

Ora avrebbero sette anni.

La stessa età che aveva quando i Covenant avevano prelevato lui e Vivienne dai cadaveri dei loro genitori e avevano iniziato la distruzione sistematica di tutto ciò che era umano in loro.

La mano di Dominic tremava mentre tirava giù una cartellina, l'apreva e rivelava tutto ciò che sapeva sulla posizione attuale di Sera. Non era molto – era troppo brava a nascondersi – ma lui aveva più di Vivienne. Aveva sette anni di ricerca ossessiva, schemi memorizzati, abitudini documentate.

Poteva trovarla. Probabilmente in pochi giorni, non in settimane.

E poi?

Avvisarla che Vivienne le stava dando la caccia? Implorarla di aiutarlo a sopravvivere alla maledizione che lo stava uccidendo? Chiederle di perdonare l'imperdonabile?

Il suo riflesso lo fissava dalla finestra buia: vene nere che si estendevano sulla pelle pallida, occhi verdi come fate troppo luminosi per la morte imminente, il fantasma dell'uomo che avrebbe potuto essere se il Patto non lo avesse svuotato e riempito di violenza.

Sera meritava di meglio. Meglio di lui che si presentava alla sua porta come una maledizione fatta carne, trascinando con sé l'attenzione dei Covenant.

Ma Vivienne prima o poi l'avrebbe trovata. E quando l'avesse fatto, avrebbe distrutto tutto ciò che Sera aveva costruito. Tutti coloro che aveva salvato.

E se ci fossero bambini...

Dominic non poteva permettere che ciò accadesse. Non voleva permetterlo.

Anche se ciò significava affrontare l'unica persona che aveva tutto il diritto di ucciderlo a vista.

Anche se ciò significava ammettere che non aveva mai smesso di pensare a lei, di seguire i suoi movimenti, di provare il dolore fantasma di un legame di coppia che lui l'aveva aiutata a recidere.

Anche se ciò significava affrontare finalmente ciò che aveva fatto e ciò che era diventato.

Tirò fuori il telefono, contattò l'unico informatore che aveva tracciato in modo affidabile i movimenti soprannaturali in Scandinavia. Inviò le coordinate. Chiese conferma visiva di qualcuno che corrispondesse alla descrizione di Sera.

La risposta arrivò entro un'ora:Obiettivo confermato. Piccola cittadina costiera, Isole Lofoten. In casa di una strega locale. Avvistato con due bambini di circa sette anni.

Le mani di Dominic si intorpidirono. Lesse il messaggio tre volte, e ogni parola gli si impresse nella mente.

Due bambini.

Il suo bambini.

I bambini che Sera aveva cresciuto da sola mentre lui stava morendo lentamente a causa di una maledizione che era stata concepita per costringerlo a preoccuparsi di qualcosa, per renderlo umano nonostante la minaccia dell'estinzione.

La maledizione aveva funzionato, solo che non come previsto dal Patto. Non lo aveva reso umano attraverso i figli. Lo aveva reso umano attraverso il rimpianto.

Distrusse il telefono – paranoia affinata da anni nel Patto – e iniziò a fare i bagagli. Non molto. Non aveva più molto. Armi, medicinali per gestire i sintomi della maledizione, denaro, documenti falsi.

E la fotografia che aveva rubato sette anni prima, che mostrava Sera il suo primo giorno nel territorio del Branco di Blackthorn. Sembrava così giovane allora, così terrorizzata, con i lividi sui polsi causati dalle manette e la devastazione negli occhi.

Aveva guardato quella fotografia ogni giorno per sette anni, per ricordarsi esattamente di cosa era capace quando sceglieva la crudeltà invece del coraggio.

Mai più.

Qualunque cosa fosse accaduta quando aveva trovato Sera, che lei lo avesse ucciso, aiutato o semplicemente respinto, lui aveva smesso di essere ciò che il Patto aveva fatto di lui.

Aveva finito di lasciare che Vivienne dettasse le sue scelte.

Aveva smesso di comportarsi da mostro.

Anche se la
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